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C
hi si trovasse in questi giorni nelle
scuoleenelleuniversità,occupate
evariamente animate dalle prote-
stedistudentiedocenti, incontre-
rebbe persone che incarnano la
vocazione dello studio e del sape-
re. Studenti e docenti difendono
la dignità e l’autonomia della co-
noscenza dalla semplificazione di
unapoliticafinanziariaciecaal fu-
turo. Lezioni all’aperto, apertura
delle cittadelle accademiche alla
città di tutti: chi protesta non ha
nulla da nascondere, anzi. Sono
privi di ideologia, ma molto con-
sapevoli:«È lapoliticachesiallon-
tanata da noi. Noi facciamo la ve-
ra politica», mi hanno detto. Ma
alla notizia che il primo ministro
ha minacciato di sgomberare con
la polizia, cioè introducendo vio-
lenza, le scuole e le università tea-
trodiquestacivileprotestaesperi-
mentazione, una studentessa del-
laSapienzadiRomaèallibita:«Vo-
gliono trattarci coma la spazzatu-
ra di Napoli». Pare di sì: cioè non
solo non dialogare, non ricono-

scere i contenuti di una protesta
cheèdifesadell’istruzioneedeldi-
ritto allo studio, ma rimuovere il
problema, eventualmente na-
sconderlo,comelafamosaspazza-
tura di Napoli. E non importa che
fermentichissàcosaechissàquan-
do. Ildisprezzo verso laconoscen-
zael'istruzione,versoscuoleeuni-
versità, è del tutto congruente a
quello verso il clima, l’ambiente,
il protocollo di Kyoto, l’ecologia e
la salute pubblica. Il nostro primo
ministro è un vero punk: a lui del
futuro - dei giovani come del pia-
neta - non importa nulla.
Molti studenti di oggi dichiarano
cheil loromodellodi lottaèlapro-
testa che dilagò in Francia del
2006 contro un disegno di legge
cheautorizzavaper iprimiduean-
ni il licenziamento senza motivo
dei giovani neo-assunti. Gli stu-
denti vinsero (la legge fu ritirata)
grazieall’appoggiodelmondodel
lavoro e della maggioranza del-
l’opinione pubblica. A parte che i
contenuti della legge 133 (la fi-
nanziaria) e della “riforma Gelmi-
ni” (che non è altro che un taglio
massiccio di fondi) sono molto
piùgravi (oltre ad aumentarea di-
smisuradisoccupazioneeprecariz-
zazione, fanno tabula rasa degli
orizzonti e del senso stesso dello
studio), chiamo la protesta degli
studenti una risposta alla “guerra

contro l’intelligenza”, ricordando
unappellonatoanch'essoinFran-
cia, ma nel 2004. All’epoca, un
progetto legislativo del governo
Raffarin, dal sapore vagamente
berlusconiano, umiliava quelle
professioni non valutabili secon-
doicriteri egliutili (peraltroerrati
emiopi)diun’azienda-dallescuo-
leeuniversitàai laboratori scienti-
fici,daicentridi ricercaallebiblio-
teche, ma anche gli ospedali psi-
chiatrici, i teatri ecc. Tutti i settori

del sapere, della scienza, del lega-
me sociale, produttivi di cono-
scenza, di coscienza e di dibattito
pubblico, insorgevano contro
l’anti-intellettualismo di Stato,
una politica di impoverimento e
precarizzazione di tutti gli spazi
considerati come improduttivi a
breve termine, inutili odissidenti.
L’appello “contro la guerra all’in-
telligenza” in pochi giorni fu fir-

mato da migliaia e migliaia di cit-
tadini, compresi i più alti rappre-
sentanti della cultura e dell’arte
francesi.
Nelle parole del filosofo Jacques
Derrida, tra i primi ad aderire, per
«guerracontrol’intelligenza»si in-
tende«unapoliticaispiratadalmi-
sconoscimento, l’accecamento,
perfino dal risentimento, di tutto
ciòcheègiudicato,atortoesecon-
douncattivocalcolo, improdutti-
vo o addirittura nocivo per gli in-

teressi immediati diun certo mer-
cato liberale: la ricerca fondamen-
tale, l’educazione, le arti, la poe-
sia, la letteratura, la filosofia.Nella
suaformacaricaturale,ciòchevie-
ne denunciato è un economici-
smo miope; quelli che ne soffro-
no sono invece tutti i cittadini, a
società civile, lo Stato e anche
l’economia». C’è bisogno di dire
chel’Italiadioggièbenpiùminac-

ciata della Francia di quattro anni
fa?
Contro il presunto neutrale
“buon senso” economico, la pro-
testa degli studenti è una lotta per
lasalvaguardiadi tuttiquei luoghi
in cui la società si pensa, si elabo-
ra, si sogna, si inventa, si cura, si
giudica, si protegge, e tra i quali
non c’è (solo) il Bagaglino, o le di-
scoteche in cui il settantenne pri-
mo ministro italiano si mostra in
camicia nera e parla di sesso e in-
sonnia con giovani bramosi di
successo e intossicati di ricchezza.
Osservodinuovochel’imbarbari-
mento di una nazione (di questo
si tratta) nasce e si presenta spesso
come una politica di semplifica-
zione - chenon èproprio unabel-
la parola, e designa una riduzione
innaturale della complessità, os-
sia dell’intelligenza. Si crea e si
consolida nella riduzione del lin-
guaggio, del pensiero, della politi-
ca, nella neo-lingua pubblicitaria
piùvoltedenunciata,nelloscaval-
careilParlamentoe l’eticadelladi-
scussione. Ma è soprattutto negli
spazi lasciati vuoti dalla cultura e
dall’educazione che l’autoritari-
smo “semplice” si insedia e ripro-
duce, svuotando di senso il con-
cettoe la realtàdiunaRepubblica.
Il costo umano, sociale culturaleè
esorbitante.Lesueconseguenzeri-
schiano di essere irreversibili.

La lezione degli studenti

Bioetica, le compassioni pericolose

COMMENTI

C
on i recenti provvedimen-
ti legislativi sul riordino
del sistema scolastico si so-

no ormai delineate, senza ombra
di dubbio, le strategie politiche
del Governo. Il primo documen-
to legislativo è il Piano program-
matico del ministro dell’Istruzio-
ne in applicazione dell’art 64 del
D.L. 25 giugno 2008, n 112 con-
vertito dalla Legge 6 agosto 208 n
133. Il Piano si articola sulle se-
guenti linee:
- aumento del numero degli alun-
ni per classe (+ 0,20 il primo an-
no, più un ulteriore 0,10per il se-
condoanno,piùunulteriore0,10
per il terzo anno, sui limiti attuali
che sono 30 alunni per le scuole
materne, medie e superiori e 25
per lascuolaelementare).Stimari-
duzioni in tre anni scolastici
12.800 posti docenti;
- riduzione orario scolastico scuo-
laelementare.Stimariduzionipo-
sti docenti nei primi due anni
14.000 posti docenti;
- riduzioneinsegnantidi linguain-
glese nella scuola elementare. Sti-
ma riduzioni posti docenti nei tre

anni 11.200 posti docenti;
- riduzione curricoli scuole secon-
darie, riduzione cosi serali e cosi
per adulti, riconduzione tutte le
cattedre a 18 ore. Stima riduzioni
nei tre anni 49.400.
Totale generale: 87.400 posti do-
centi in meno in tre anni. Conte-
stualmente, a effetto domino sa-
ranno soppressi, sempre nei tre
anni, 44.500 posti fra personale
amministrativo,assistentidi labo-
ratorio, collaboratori scolastici.
Perderanno il lavoro, quindi,
131.900 lavoratori della scuola. I
lavoratori della scuola sono colo-
ro che si occupano della vigilan-
za, dell’educazione, dell’istruzio-
nedeinostri figli.Quandounaso-
cietà decide di migliorare, di cre-
scere anche economicamente, in-
veste in cultura, investe in forma-
zione. A cosa mira, al contrario,
una società che riduce il tempo e
lospazioformativo?Riporta indie-
tro nel tempo la mobilità sociale.
La scuola non sarà più l’occasione
per il progresso sociale. L’emargi-
nazionedelleclassipiùdeboli sarà
prima di tutto un’emarginazione
culturale. Si potrebbe dire che,
con internet e la televisione, l’ac-

cesso alla conoscenza sarà più dif-
fuso. Ma se non saranno forniti ai
giovani le chiavi interpretative, i
quadriconcettualiperaccedereal-
le conoscenze, sempre di più esse
diventerannoappannaggiodipo-
chi. Scriveva Neil Postman, molti
annifa,che lesocietàpossonomo-
rire per troppa stasi o per troppo
movimentoechenelmondocon-
temporaneo occidentale, dove le
conoscenze si moltiplicano con
una rapidità impressionante, solo
attraverso una cultura solida, una
scuola forte, sipotrà contrastare la
disgregazione sociale. Egli parlava
di una funzione termostatica del-
la scuola. In Italia si parte dal dato
diuna crisidelle scuole superiori e
si abbatte la scure principalmente
sulle scuolematerneedelementa-
ri. Qualcuno dice che i nostri gio-
vaninonconosconolagrammati-
ca, ma nessuno dice che tutti gli
apprendimenti di base, che sono
forniti nella scuola elementare, se
non sono rinforzati, nell’arco di
tutto il percorso scolastico, si pos-
sono smarrire. È come se in
un’azienda dove si rileva che un
settorenonèproduttivo, sidecida
di modificare quello che invece

funzionapiùchebene.Quegliam-
ministratori sarebbero considera-
ti degli incompetenti senza om-
bradidubbio.Epoi,unaltropara-
dosso è il seguente, in tutti i setto-
ri (l’Alitalia è il più recente) quan-
do si prevede di mandare a casa
dieci o ventimila lavoratori, ci si
pone il problema di quelle fami-
gliechenonavrannopiùdichevi-
vere, ma i lavoratori della scuola
non hanno famiglia? non hanno
contratto un mutuo? non devo-
no far fronte alla pesante crisi fi-
nanziaria, economica che il Paese
attraversa? Qui si parla di 131.900
posti di lavoro in tre anni.
Una piccola nota a parte, merita
lamozionedellaLegaNordappro-
vatadal Parlamento italianoqual-
che giorno fà. Anche qui si parte
conibuonipropositidi integrazio-
ne, e si dice poi, testualmente che
la scuola italiana deve essere in
grado di supportare una politica
di“discriminazionetransitoriapo-
sitiva” a favore dei minori immi-
grati, avente come obiettivo la ri-
duzione dei rischi di esclusione.
In sostanza si dice, io ti discrimi-
no temporaneamente, per poi in-
tegrarti. Come si procede per rag-

giungere questo contorto obietti-
vo?Conunteste specificheprove
di valutazione per l’ingresso nelle
classi normali. Coloro che non
avrannosuperatoi testsarannoin-
seriti in classi temporanee, e co-
munque,non oltre il31dicembre
di ciascun anno. In queste classi
d’inserimento sarà attivato il se-
guente curricolo formativo essen-
ziale: comprensione dei diritti e
doveri (rispetto per gli altri, tolle-
ranza, lealtà, rispetto della legge
delPaeseaccogliente); sostegnoal-
la vita democratica; interdipen-
denza mondiale; rispetto di tradi-
zioni territoriali e regionali del Pa-
ese accogliente, senza etnocentri-
smi; rispettoper la diversitàmora-
leeculturareligiosadelPaeseacco-
gliente. Anche qui per affrontare
e risolvere un problema,che pur
esiste, di integrazione di alunni
immigrati nelle scuole, si ricorre
ad una norma che considerare di-
scriminatoria è poco. È una nor-
ma che offende la dignità della
persona ed ancor più grave è che
si tratta di bambini.

Dirigente scolastica
Istituto comprensivo
Casalvelino (Salerno)

L’ultimo abuso:
le deleghe sotterranee
ROBERTO ZACCARIA

U
ntempo icattolici condanna-
vano senza mezzi termini i
miscredenti. Ad esempio, Pio

IXbollava come “delirio” la pretesa di
considerare un diritto la libertà di co-
scienzaedicultoedesortavaifedeliaf-
finché«avessero in sommo abominio
l’infezione di una peste così crudele e
la fuggissero». Quello stile si è rivelato
controproducente. Hanno così cam-
biato strategia e oggi rinunciano alle
condanne per passare invece alla
“comprensione” della persona che
sbaglia, dell’errante. Esemplare al ri-
guardo è stato un editoriale uscito
qualchetempo fa (Avvenire, 1 ottobre)
di Francesco D’Agostino che spiegava
come mai gli fosse difficile discutere
con Beppino Englaro sul “caso Elua-
na”. Englaro, osservava D’Agostino, è
un interlocutore valido, ed «è uomo
garbato, di intense e radicate convin-
zioni, che ha dedicato con sincerità e
con un ammirevole senso della misu-
raunaparteormaidavveroampiadel-
la sua vita ad una sola causa», insom-
ma una brava, un’ottima, persona.
Perché, allora, se è un «testimone au-
tentico», l’imbarazzo a discutere e ra-
gionare con lui?
Perché D’Agostino ritiene che Engla-
ro «sia un uomo da compiangere (nel
senso etimologico del termine: vorrei
piangereassiemea lui il tristissimode-

stino di Eluana), che sia un uomo da
compatire (nel senso etimologico del
termine: dovremmo tutti patire assie-
me a lui, come assieme ad un fratello,
a causa della vicenda che ha sconvol-
to la vita di Eluana e la sua)». E non si
puòragionareediscuterediunproble-
ma serio come quello di Eluana con
un uomo che «merita in primo luogo
di essere “compianto” e
“compatito”». Questo modo di fare,
mostra il livello raggiuntodaicattolici
nostrani nel dibattito bioetico: dietro
una patina di gentilezza mascherano
ildisprezzo degli altri. La comprensio-
ne che mostrano sul piano personale
serve solo come arma per squalificare
l’interlocutore: Englaro è da
“comprendere” per la tragedia che lo
ha colpito e che lo avrebbe sconvolto
al punto da non essere più in grado di
ragionare. Il dolore lo avrebbe distrut-
to, e per questo va “compianto” e
“compatito”, non preso sul serio e
condannato.Quistalatotalemancan-
za di rispetto verso Englaro, che inve-
ce è uomo forte e lucido, dalle solide
convinzioni: può essere criticato e
condannato per le sue idee, ma non
squalificato con una pacca sulla spal-
la. Secondo D’Agostinonon si puòra-
gionare e argomentare con Englaro
perché Beppino ti sbatte in faccia con
esuberantepassionelasituazionecon-
cretaerealediEluana,mentre larazio-
nalità richiestadal ragionamentopor-

ta a riconoscere che una legge non
puòessere emanata«per risolvere nel-
l’immediato singoli casi umani, per
quanto emotivamente conturbanti:
essa deve mirare ad un orizzonte ben
più ampio di quello dell’immediatez-
za». Così D’Agostino ci insegna che
giàAristoteletanti secoli faci«haspie-
gato in modo definitivo e insuperabi-
le»che«una“buona” leggeè“ragione
senzapassione”». Sipotrebbe osserva-
re che la tesi di Aristotele è controver-
sa e molti ritengono che le leggi vada-
no fondate su “passioni buone”. Ma
questo è un dettaglio marginale. È si-
curamenteverochele leggisonogene-
ralieampie,nonadpersoname limita-
tealcasospecifico.Maèaltrettantove-
rochedevonopoirisolvereilcasocon-
creto,perchéaltrimentisarebberoinu-
tili astrazioni. Pertanto, è corretto par-
tire dal caso concreto di Eluana e poi
passare con “ragione senza passione”
agli altri casi simili. Come risolvereb-
be D’Agostino lo specifico caso Elua-
na? Non lo dice. Si limita però a dire
che «il cuore della questione (di Elua-
na, ndr) e di ogni possibile legge sulla
“fine vita”, che si voglia “giusta”» sta
nell’osservare che il “caso Eluana”
non coinvolge solo lei, ma coinvolge
«innumerevolimalati ... attualie futu-
ri, il cuidirittoallavitaèmessoinperi-
colo e che noi dobbiamo garantire
contro ogni rischio di abbandono te-
rapeutico». Sembra di capire che per

D’Agostino la posizione passionale di
Beppino per il suo caso singolo non è
sbagliata in sé: se fosse sbagliata, an-
drebbe condannato, non “capito” e
“compreso”. Sembra che D’Agostino
accettiche,dopoquasi17anniècerto
che Eluana non si risveglierà mai più.
È per questo che non condanna Bep-
pino. Il punto, quindi, è che la
“ragione senza passione” ci deve far
considerare gli altri «innumerevoli
malati ...chedobbiamogarantirecon-
troognirischiodiabbandonoterapeu-
tico».Maperchédicequesto?Èlapalis-
sianochenelcasodiEluananonc’èal-
cun “abbandono terapeutico”: è stata
accudita in modo esemplare per più
di 16 anni. Se già nel caso singolo di
Eluana ci fossero violazioni, D’Agosti-
no avrebbe dovuto dirlo subito, ren-
dendo del tutto inutile e superfluo
l’appello alla tesi aristotelica della
“ragione senza passione”.
Se, quindi, nel caso singolo è lecita la
sospensione della terapia, la “ragione
senzapassione”cidicecheintutti ica-
si simili è giusto lo stesso trattamento.
L’argomento di D’Agostino è in realtà
invalido.L’errore sta nel fattoche l’in-
tensa passione che lo anima gli impe-
disce di immaginare che i casi come
quelli di Eluana abbiano soluzione
analoga: il solo pensiero “fa accappo-
nare la pelle”, “sconvolge”,
“atterrisce” e via dicendo con espres-
sioni analoghe che confermano co-

me sia la passione ad impedire alla ra-
gione di estrinsecarsi. Diversamente
daquantoluiproponedifareconBep-
pino, non credo che per questa sua ir-
ruente passionalità D’Agostino sia da
“compatire” e da “compiangere”. Lo
si deve invece prendere sul serioper la
posizionesostenuta,masideveanche
far notare che, al di là delle citazioni
dotte, il ragionamento di D’Agostino
è fallace e trasmette solo stimoli
“puramente emotivi”: i suoi.
Alla finedel suoeditoriale D’Agostino
auspica, «a bassissima voce», che il si-
gnor Englaro fuoriesca «dal sistema
mediatico nel quale si trova immerso
da anni» perché la sua è sì una «testi-
monianzaautentica,chemeritarispet-
to», ma è «testimonianza di
“passione”,nondi “ragione”».Anche
qui, diversamente da quanto fa
D’Agostino, non auspico niente per-
ché non è mio compito e la mia voce
è tantobassada risultare impercettibi-
le. Resta però che anche quella di
D’Agostino è «testimonianza di
“passione” e non di “ragione”». Il fat-
to che D’Agostino occupi posizioni
istituzionali importanti non cambia
la situazione. Anzi, la aggrava. Perché
da questa posizione di forza, le sue
emozioniammantatedaragionamen-
ti fallaci influenzano la vita civile pro-
ducendo disastri.

Presidente della Consulta di
Bioetica, Università di Torino

C’
è il rischio fondato
che tra qualche mese,
eletto il giudice costi-

tuzionale ed approvata la fi-
nanziaria e il bilancio, adempi-
menti necessari per Costituzio-
ne, il Parlamento si trovi privo
di lavoro. Le funzioni legislati-
ve più significative saranno or-
mai interamente trasferite al
Governo.
Abbiamo lamentato e giusta-
mente in questi primi mesi di
attività parlamentare un uso
smodato della decretazione di
urgenza, spesso accoppiata al-
la posizione della questione di
fiducia. Tra provvedimenti ap-
provati e provvedimenti in
corso siamo arrivati alla venti-
na. Uno solo di questi conte-
neva l’intera manovra finan-
ziaria.
Anche il Presidente della Re-
pubblica (che in genere ammo-
nisce in silenzio (la cosiddetta
moral suasion) ha dovuto pren-
dere “carta e penna” per richia-
mare il Governo ad un uso più
appropriato dei decreti.
Il fenomeno costituzionale
più grave però è quello che si
nota meno e che si realizza at-
traverso un uso clandestino,
sotterraneo, nascosto della de-
lega legislativa. Attraverso
una sotterranea erosione della
funzione legislativa del Parla-
mento che si realizza, nella
quasi generale indifferenza ad
opera del Parlamento stesso o
meglio della sua maggioranza.
Cercherò di essere più preciso
perché effettivamente il feno-
meno è nuovo e merita qual-
che ulteriore dettaglio.
Ufficialmente non risultano fi-
no ad oggi approvate leggi di
delegazione legislativa. È evi-
dente: sono state approvate le
leggi di conversione dei decre-
ti legge sopra richiamati. Non
c’è stato il tempo per approva-
re anche le leggi di delega. Ma
quelli che sono preoccupanti
sono i lavori in corso. Esami-
nando i disegni di legge in cor-
so di approvazione alla Came-
ra e al Senato si può agevol-
mente rilevare che a tutt’oggi
risultano inserite in questi te-
sti ben trentuno deleghe pri-
marie e su materie tutt’altro
che secondarie. (Lavori usu-
ranti e processo del lavoro, La-
voro pubblico, Sanità, Forze ar-
mate, Industria, Proprietà in-
dustriale ecc). Per avere un
confronto recente basta consi-
derare che in tutto il 2007 il
Governo Prodi, accusato di fa-
re un forte ricorso alle deleghe
aveva approvato ventidue de-
leghe primarie al netto della
comunitaria (che non è com-
presa neppure in questo calco-
lo).
Il confronto sommario ci dice
che viaggiamo su base annua
almeno al triplo delle deleghe
precedenti. Ma il fatto decisa-
mente più preoccupante è il
modo nel quale vengono esa-
minate tutte queste deleghe.
Ho detto deleghe sotterranee
e clandestine non a caso. La
Costituzione infatti prevede
che le leggi di delega, attraver-
so le quali il Parlamento si

“spoglia” della funzione legi-
slativa debbano essere accom-
pagnate da rigidi paletti: i prin-
cipi e i criteri direttivi, l’ogget-
to delimitato, il temine (art.76
Cost) e soprattutto un’esame
solenne e trasparente in assem-
blea (art.72). È un modo diver-
so, ma ugualmente importan-
te di esercitare la funzione legi-
slativa.
Questo non è quello che sta av-
venendo di fronte alle trentu-
no deleghe legislative in cor-
so. La maggior parte di queste,
circa 27, sono contenute nei
disegni di legge collegati alla
manovra finanziaria. Provve-
dimenti eterogenei, confusi
che trattano settori nevralgici
della vita del paese (Lavoro
pubblico e privato, Sanità, For-
ze armate, Industria) senza al-
cuna organicità ma con un
unico disegno, quello di spo-
stare, spesso senza alcun crite-
rio direttivo la competenza le-
gislativa dal Parlamento al Go-
verno. Molte di queste dele-
ghe sono addirittura introdot-
te di soppiatto durante l’esa-
me in commissione o addirit-
tura in Aula.
Utilizzando in maniera discu-
tibilissima una norma del re-
golamento che consente l’esa-
me accelerato di questi provve-
dimenti, l’approvazione avvie-
ne frettolosamente e senza
nessuna reale consapevolezza.
Nei giorni scorsi, con un ap-
passionato intervento alla Ca-
mera, l’on. Livia Turco, ex mi-
nistro della Sanità aveva de-
nunciato l’inutilità e addirittu-
ra il pericolo di una delega “in
bianco” per la riforma di Istitu-
ti di eccellenza nel settore sani-
tario.
Niente da fare. La maggioran-
za ha continuato a
“macinare” voti, nella più as-
soluta indifferenza e senza nes-
suna risposta di merito da par-
te del ministro Brunetta, pre-
sente in aula, ma assolutamen-
te incompetente sull’argomen-
to. Lo stesso rischio si presen-
ta di fronte ad una nuova dele-
ga in bianco (e, tra l’altro, sen-
za un’adeguata copertura fi-
nanziaria) per il riordino delle
carriere delle Forze armate e
delle Forze di Polizia o ad altre
deleghe analoghe in materia
di industria.
È drammatico che questi strap-
pi gravi avvengano senza una
tutela adeguata da parte della
Presidenza della Camera che
avrebbe i poteri per farlo.
Mi auguro che durante il semi-
nario che la Corte costituzio-
nale ha convocato proprio sul-
la delega nei prossimi giorni
queste preoccupazioni abbia-
no un’eco adeguata. Già in ma-
teria di sicurezza, per i rifugiati
e i ricongiungimenti familiari,
sono stati stati capovolti gli in-
dirizzi politici precedenti, con
semplici decreti legislativi cor-
rettivi.
Ora il Parlamento viene peri-
colosamente svuotato con
una violazione marcata e ripe-
tuta dell’art. 76 della Costitu-
zione e in più con un aggira-
mento vistoso della “riserva”
di discussione e di esame in as-
semblea.

MAURIZIO MORI

Non si smonta così la scuola

La protesta degli studenti
è una lotta per la salvaguardia
di tutti quei luoghi in cui
la società si pensa, si sogna
si protegge, e tra i quali
non c’è (solo) il Bagaglino
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